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Dove va l'industria agro-alimentare italiana/5 

Ora, occhio ali ortofruttìcolo 
Verona, Piera Internazionale dell'Agricoltura. 
Ultima tappa del nostro viaggio nell'agroalimen-
tare, Dall appuntamento scaligero, segnali preci­
si: battere la strada dell'integrazione tra industria 
e agricoltura fissando regofe ben chiare. Inten­
sificare il rapporto col sistema creditizio italiano, 
senza dimenticare l'Europa del '92 oramai alle 
pòrte. 

MAURIZIO OUANDAUM 

lavorila la stipulazione di Inte­
se Ira produttori agricoli e In­
dustria alimentare. Messo or­
dine nelle produzioni, lavorila 
la stabiliti del mercato, la qua­
nti della merce e predetermi­
nato Il prezzo di mercato. Cri­
tiche, sono gii piovute da di­
verse parli. «La legge ricalca il 
modello francese - dice II 
prof. Giovanni Galizzi, ordina­
rio di Economia e Politica 
agraria all'Università del Sa­
cro Cuore di Milano che ha 
parlalo al convegno organiz­
zalo dall'Associazione Master 
AgroallRientare di Cremona -
ma non tiene conto delle indi­
cazioni che giungono da quel 
paese: I francesi sostengono.. 
che I punii fondamentali per 
una corretta gestione dei con-

Esportare? Molto 
meglio investire 
in paesi esteri 
Il grado di internazionalizzazione dell'economia 
italiana è in continuo aumento. Sempre più, cioè, 
si comprende che investire all'estero è meglio che 
importare o esportare. Ciò del resto presenta van­
taggi in termini molto concreti: accesso ai mercati, 
approccio diretto alle materie prime, possibilità di 
contribuire alla crescita economica dei paesi in cui 
si costituiscono società miste. 

MAURO CASTAGNO 

relazione è sempre slata mar­
cata da una accesa conflittua­
lità. L'Industria ha pagalo me­
no possibile i prodotti agricoli 
e l'agricoltura ha incrementa­
lo la produzione senza preoc­
cuparsi del cambiamenti. In 
Italia, poi, c'è una esigenza di 
fondo. La modesta dimensio­
ne delle aziende agricole (ne­
gli ultimi 15 anni non è mal 
cambiata) crea una frammen­
tazione dell'offerta dei prò 
dotti. Quindi occorre poten­
ziare le associazioni del pro­
duttori. Da poco, la Commis­
sione della Camera ha appro­
vato un disegno di legge per 
regolamentare gli accordi in-
lerprofessionali. Viene, cosi; 

• • MILANO. Insomma di 
buoni motivi per investire al­
l'estero ce-ai*ono molli. Il 
problema è soprattutto -assi 
lavorare, con gli opportuni In-' 
tétVentl pubblici, un processo 
che se pure sta prendendo 
l'andamento di una corsa non 
è ancora sufficientemente svi­
luppato In Italia rispetto a 
quanta avviene negli altri pae­
si industrializzati. Certamente 
per recuperare il terreno in 
questo specifico campo è ne­
cessario puntare anche sulle 
piccole e medie imprese. Esse 
a differenza del grandi gruppi 
le cui operazioni riempiono le 
pagine dei giornali, trovano 
difficolti ad Investire all'este­
ro. D'altra parte, però, sono 
loro a costituire tanta parie 
del tessuto connettivo del sì-
stema economico italiano ed 
è quindi importante che esse 
entrino a far parte del discor­
so •Internazionalizzazione». 
In particolare questo settore 
della nostra economia do­
vrebbe essere spinto ad Inter­
venire nel paesi in via di svi­
luppo. Come, visto che si trat­
ta di zone in cui le, gii natura­
li, difficolti delle imprese di 
ridotte dimensioni diventano 
ancora più grandi? Trovando 
strumenti ad hoc che incenti­
vino - e non solo In termini 
finanziari - questi tipi di inve­
stimento. A questo punto oc­
corre riconoscere una cosa: 
lo Stato italiano qualche cosa 
in questo campo l'ha fatto. 

C'è una legge, vecchia or-
mal di oltre un anno, la n. 49 
del 26 febbraio 1987, si pro­
prio quella che stabilisce la 
nuova disciplina della coope­
ratone con I paesi In via di 
sviluppo, che per la prima vol­
ta prevede di concedere dei 
crediti agevolati alle Imprese 
italiane destinati al finanzia­
mento della loro quota di ca­
pitale di rischio in Imprese mi­
ste realizzate nel Pvs, insieme 
ad investitori del paese desti­
natario. Non si tratta di cifre 
enormi, ma pure esse sono si­
gnificative: circa 100 miliardi 
l'anno sono a disposizione 
degli Interessati per crediti 
che possono arrivare ad un 
Importo massimo di 20 miliar­
di, concessi a lassi particolar­
mente favorevoli e cumulargli 
con altre operazioni agevola­
te. Tutto bene, dunque? Solo 
in parte: perché, a tutt'oggi, 
solo una ventina di domande 
sono state presentate per ot­
tenere le facilitazioni e - cosa 
alquanto negativa - nessuna 
di essa è stata ancora accolta. 
A che si deve questa situazio­

ne? Forse le aziende italiane 
non sono sensibili alla proble­
matica della cooperazione? 
(Gli investimenti nei Pvs non 

~ent!Àn?' indebitamento, con­
sentono anche'iMrasferimen-
to dì capitale organizzativo e 
manageriale e facilitano la so­
luzione del grave problema 
della manutenzione e degli 
sbocchi commerciali dei pro­
dotti ottenuti). Ma cosi facen­
do le nostre imprese fanno 
autolesionismo per i motivi 
gii analizzali che devono in­
durre ad affrettare il passo 
dell'internazionalizzazione. 
La ragione principale per cui 
le carte esistenti in questa ma­
no non vengono giocate sta in 
un paio di fatti: una certa di­
sinformazione delle aziende, 
accompagnata e favorita da 
una farraglnosiii procedurale, 
e una confusione politica ge­
nerale sul centri direttivi per le 
imprese miste nel Pvs. 

Stando cosi le cose l'inizia­
tiva di Mondo Impresa che ha 
organizzato qualche giorno fa 
a Milano un convegno dal mo­
lo: «Le Joinl-ventures nella 
cooperatone con ì Pvs- va 
sottolineala con particolare 
favore. Il convegno, infatti, è 
stato organizzato nel posto 
giusto e al momento giusto 
(ne fa fede la nutritissima pre­
senza di operatori, tanto che 
la, pur grande, sala della Ca­
mera di commercio di vìa Me­
ravigli non è riuscita a conte­
nerli tuttO. Esso, grazie all'al­
tissimo livello, anche decisio­
nale dei relatori, è servito a 
chiarire l'utilità della nuova 
normativa, l'opportunità di 
usarla e anche l'esistenza dì 
alcuni nodi che vanno risolti 
per alutare le imprese in que­
sto terreno Uno è di carattere 
amministrativo-burocratico. 
Ad esempio: 14 passaggi tra 
ministero degli Esteri e Me­
diocredito per una sola prati­
ca sembrano francamente 
troppi. L'altro però è di carat­
tere politico. Esso implica una 
più adeguata indicazione dei 
paesi prioritari che, a nostro 
parere se si parla di jolm-ven-
tures, non possono essere I 
paesi più poveri (e prioritari 
caso mal in un'ottica di aiuto; 
ma qui andrebbe affrontato il 
problema della distinzione 
aiuto-cooperazione). Vanno 
anche rivisti i settori prioritari: 
non si vede perché I servizi 
non debbano beneficiare che 
crediti agevolati. Infine vanno 
ricercate, specie nella fase di 
rodaggio, operazioni triango­
lari di foint-ventures con istitu­
zioni tipo la Banca Mondiale, 
la Bei ecc. 

(rolli sono la definizione dei 
prezzi in base alla qualità dei 
prodotti agrìcoli, l'obbligato­
rietà di estensione del con­
trollo ai produttori non asso­
ciati e la possibilità di richie­
dere Il pagamento dei danni a 
chi non rispetta le regole con­
cordate». Per toccare con ma­
no l'unione industria e agri­
coltura, vediamo un'esperien­
za contenere: quella dell'As­
sociazione Ira i produttori or­
tofrutticoli piemontesi. 3.534 
aziende aderenti e altre 2.484 
collegate a 13 cooperative as­
sociate all'Asprofrut. Fiore al­
l'occhiello i il «Servizio Indu­
stria» dove c'è la concentra­
zione e la commercializzazio­
ne dei prodotti destinali alla 
trasformazione industriale. Il 
collegamento con l'Industria 
si sviluppa in doppia direzio­
ne: stipulazione di contralti di 
fornitura con industrie gii esi­
stenti, oppure entrando diret­
tamente, con partecipazioni 
azionarie, nelle industrie di 
trasformazione. 1 vantaggi. 
Tanti. Ad esempio, il prodotto 
trasformato è passato dai 
90.000 ql. del 1982 ai 228.000 
ql. del 1987. 

Statemi creditizio II qua­
dro normativo nel quale si 

muovono gli imprenditori 
agricoli e le banche e diventa­
lo stretto. L'imprenditore non 
si riconosce più nei modelli 
dell'economia rurale tratteg­
giati dal codice civile e dalla 
legge del 1928 sul Credito 
Agrario. Maggiormente, quan­
do le dimensioni s'allargano e 
s'intensifica il rapporto indu­
stria agricola e alimentare. Al­
lora entra in gioco l'Investi­
mento e quindi il rapporto 
con le banche. Qualcosa In 
passalo - la legge 553 del 
1981 e la delibera del Clcr del 
1983 - i stato fatto. «Ma non è 
sufficiente - per II rag. Franco 
Saracco, caposezione credito 
agrario dell'Istituto Bancario 
San Paolo di Torino -. Occor­
re un'azione riformatrice ge­
nerale, gii prefigurata dal pro­
getto della Banca d'Italia. Me­
no invenzioni e più efficacia e 
rigore nei contenuti del servi­
zio. Si profilano i tempi di ri­
scoperta per un credito-finan­
za, con competenze, e pac­
chetti integrati ad hoc a breve, 
medio e lungo termine. Inol­
tre offrire consulenze alla pro­
gettazione e pianlllcazlone fi­
nanziaria globale in base al ti­
po delle iniziative e alle singo­
le caratteristiche aziendali» . 

Per la Cariplo (Cassa di Ri­
sparmio delle Province Lom­
barde), la politica di credito 
deve assecondare la crescita 
delle produzioni più dinami­
che ed apprezzate sostenen­
do quelle aziende che s'affer­
mano sui mercati mondiali. 
Senza dimenticare d'interve­
nire nelle situazioni di crisi e 
favorite gli opportuni processi 
di riconversione. Il leasing tro­
va diffusione se s'avvia una in­
formazione capillare dei prov­
vedimenti legislativi agli ope­
ratori interessati. Mentre alcu­
ne difficolti si riscontrano per 
la penetrazione del factoring. 
Infatti, i clienti sono quelli che 
hanno aziende con un discre­
to fatturato. Non numerose tra 
quelle agrozootecniche italia­
ne. 

1992, Mercato Unico Euro­
peo. Quali sono I rischi d'inte­
grazione fra sistemi economi­
ci ancora non omogenei? 
«Primo fra tulli - per il dott. 
Ferdinando Catella, presiden­
te della Federalimentare -
l'affievolimento della compe­
titività italiana La nostra posi­
zione, in termini di costi unita­
ri di produzione, è insostenibi­
le. E peggiore rispetto al 1980, 
nei confrónti di tutti i paesi in­

dustrializzati, con l'unica ec­
cezione del Giappone». Sotto 
accusa la politica del cambio 
forte. Seguita dall'Inizio di 
questo decennio,' sta creando 
difficolti alle imprese. Soprat­
tutto le piccole (perno su cui 
ruota l'agroalimentare), osta­
colate, sul piano della compe­
titività, anche intemazionale. 
dall'incidenza dei costi, come' 
quelli bancari, e dall'operare 
in un sistema male regola­
mentato. Primo destinatario 
delle lamentele è il governo. 
L'invito è di mettersi al più 
presto in cordala trovando ri­
medi a delle vere e proprie 
palle al piede che danneggia­
no oltre misura la capacità im­
prenditoriale italiana. Su un 
altro versante, la soppressio­
ne delle frontiere fiscali, por-
teridei benefici: l'armonizza­
zione dei tassi dell'Iva e lasso 
unico europeo- Ma anche in­
convenienti, più o meno gravi, 
per alcune posizioni privile­
giale di sistemi fiscali nei con­
fronti di particolari prodotti. 
•È il caso dei prodotti - osser­
va Carlo Ripa di Meana, com­
missario Cee - agroalimenta­
ri, che In alcuni paesi sono 

esenti da iva e beneficiano di 
una aliquota ridotta e sono 
soggetti ad accise (imposta di 
fabbricazione, ndr) con ali­
quote estrememente differen­
ziate: basti pensare al vino e 
alle altre bevande alcoliche. 

In questi casi l'impatto di 
una modifica fiscale, rispetto 
al regime attuale nazionale, 
potrebbe avere ripercussioni 
sui consumi e sulla posizione 
concorrenziale dell'industria 
in questione». Da tenere d'oc­
chio è il mercato ortofruttico­
lo. L'Italia può giocare d'attac­
co. Il settore è il 27,7% della 
produzione agricola, il 40% 
dell'export pan a 3.865 miliar­
di. Abbiamo eccedenza. Men­
tre per la fruita fresca, in parti­
colare agrumi, la comunità è 
deficitaria II parere del doti. 
Giuseppe Pricolo, direttore 
generale della tutela econo­
mica dei prodotti agricoli del 
ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste che ha parlato al 
convegno dell'exportalimen-
lare, organizzalo dalle edizio­
ni Abete di Roma: «È indi­
spensabile assicurare la pro­
fessionalità dell'esportazione 
di ortofrutticoli e scoraggiare 
un pregiudiziale dilettanti­
smo». 

Salone intemazionale della sedia 

Il triangolo del Friuli 
mette seduta mezza Cee 
• s ì UDINE. Il Salone intema­
zionale della sedia è un avve­
nimento singolare, unico al 
mondo. Ha ormai una sua sto­
ria; attira addirittura circa 2mi-
la visitatori stranieri - visitatori 
qualificati -provenienti da 35 
paesi, Usa, Giappone, Austra­
lia, Cina compresi, ma appare 
sempre come un fatto sor­
prendente. Quest'anno, dal 
30 aprile al 3 maggio, con cir­
ca 180 espositori, alla fiera di 
Udine ha celebralo il suo do­
dicesimo anniversario se­
guendo un denso programma 
di manifestazioni culturali, ol­
tre che commerciali, com­
prendente dibattiti e rassegne 
di design, spettacoli teatrali, 
un premio giornalistico, con­
certi. 

Insomma, il Friuli si è tra­
sformato in una regione inter­
nazionale particolarmente 
animata e affollata di archilei- -
ti, designers, artisti, operatori 
economici, importatori prove­
nienti da lutti i continenti. Il 
«made in Friuli», a questo pun­
to, non riguarda più soltanto 
la sedia, comunque sempre al 
centro dell'attenzione, ma ha 
pure il fascino delle locatiti 
turistiche e storiche. 

I friulani hanno tanti assi 
nella manica, e li giocano al 
momento giusto, quando I at­
tenzione di mezzo mondo è 
puntata sulla fiera di Udine, su 
un prodotto, la sedia, che é un 
pò la resina delle loro attività 
economiche. E si, l'umile se­
dia ha notevolmente contri­
buito a trasformare il Friuli da 

ALFREDO POZZI 

terra di emigranti in una regio­
ne economicamente solida, 
prospera. Non è accaduto per 
caso; qui i uggiolai, partico­
larmente nel •triangolo man-
zanese» (Manzano, Como di 
Romazzo e S. Giovanni al Na-
tisone), hanno una tradizione 
ultrasecolare, non solo, ma 
oggi rappresentano il 70» del­
la produzione italiana e II 50% 
di quella europea. Si potrebbe 
dire in sostanza che meli del­
la popolazione europea usa 
sedie friulane, prodotte da 
800 aziende (150 sono Indu­
strie), con circa 12mila addet­
ti, con un potenziale di 60mila 
sedie al giemo-e un business 
annuo di oltre mille miliardi. 

Dati e riferimenti storici 
spiegano l'importanza e la 
presenza a Udine del Salone 
intemazionale, ma non ne 
chiariscono le motivazioni 
emergenti dalle trasformazio­
ni epocali: la produzione se-
diana nasce nell'800 per il 
mercato friulano; nel 1913 i 
pezzi prodotti in un anno so­
no 1.200.000, una cifra che 
segnala gii l'esigenza di mer­
cati più ampi; ma quando lo 
sviluppo industriale e le nuove 
tecnologie portano al record 
annuo di 20 milioni di sedie, il 
problema dell'export diventa 
assillante e complesso. Muta­
no pure i rapporti e le tecni­
che commerciali, la modelli­
stica e i livelli e i rami della 
cultura aziendale, le attiviti 
promozionali. 

Sulla scia di questi muta­
menti nel 7? si apre a Udine il 

primo Salone della sedia, che 
rappresenta non solo il simbo­
lo e le potenzialità dell'indu­
stria friulana e un centro di 
scambi intemazionali, ma an­
che lo strumento unificante 
dei seggiolai capace di acce­
lerare tutti gli aggiornamenti 
aziendali necessari e la cresci­
ta della diversificazione e del­
la qualificazione dei prodotti. 
Ciò significa avviare un'attività 
permanente e in diverse dire­
zioni - i mercati esteri, la ri­
cerca, il marketing, il design, 
la sperimentazione - per tutto 
l'anno. Non a caso I organiz­
zazione e la gestione della 
manifestazione fieristica sono 
attuate da uno staff di speciali­
sti che conoscono bene ì pro­
blemi del settore e i mercati. 
Si spiega così anche la crea» 
zione di «Promosedia», una 
società consortile a capitale 
misto, presieduta da Gianni 
Bravo, presidente della Came­
ra di Commercio. 

Gianni Bravo ci dice che 
•Promosedia ha il compito di 
potenziare questa politica di 
difesa e sviluppo avviala dal 
Salone. Qui anche gli impren­
ditori sono coinvolti diretta­
mente. Ad essi la nuova socie­
tà dà le dimensioni necessa­
rie. Per affrontare i problemi 
derivanti dai mutamenti attua­
li e dall'Internazionalizzazio­
ne dei mercati. Nell'ultimo 
decennio abbiamo fatto un 
lungo cammino: con l'arch. 
Sandro Vittorio e il dott. Eme­
sto Caiazza, due dirigenti del 
Salone e di Promosedia, ab­

biamo presentato e portato il 
made in Friuli in Australia, 
Usa, Canada, Giappone,. Sud 
Africa, Singapore, in Europa, 
in tulle le Bere di arredamen­
to del mondo,.a Milano, dove 
ogni annodiamo anche una 
conferenza stampa. Ora ab­
biamo acquisito un altro diri­
gente, molto esperto, il dott. 
Angelo Ferrari, nominato am­
ministratore delegato, e ab­
biamo promosso un'indagine 
sulle 60 aziende associate a 
Promosedia per conoscerle 
bene e quindi svolgere meglio 
l'opera di adeguamento alla 
nuova realti economica e alle 
scadenze europee del '92». 

Al presidente della Camera 
di commercio, infine, chiedia­
mo informazioni sulle iniziati­
ve culturali: «Un altro capito­
lo, questo - ci risponde Bravo 
- importante, perché ci ha pu­
re permesso di estendere le 
collaborazioni coi designers e 
così di diversificare e qualifi­
care di più il prodotto e il ma­
de in Friuli. Vi risparmio il bi­
lancio completo e vi cito solo 

l'esempio del 12* Salone dove 
abbiamo presentato i nuovi 
prototipi progettati da 9 archi­
tetti (Agnoli; Asti, De Pas, 
D'Urbino, Lomazzi, Marenco, 
Nava, Salvati e Tresoldi), la 
mostra storica' delle'sedie dei 
«Maestri» di Cassina e la rasse­
gna dei premi selezionati da 
una giuna intemazionale. E 
inutile aggiungere che le ini­
ziative erano accompagnate 
da confronti, dibattiti e dalla 
tavola rotonda su «tecnologia 
e designi». Ma il Salone è stato 
anche il momento di verifica 
del programma '88 di Promo­
sedia, che era slato inaugura­
to al Salone di Colonia e che 
E revede altre «presenze» frui­

rne a Londra, Milano, New 
York, Sydney e a Los Angeles, 
quest'ultima con la mostra 
storica dell'artigianato e della 
sedia friulana, organizzata 
nell'ambito del «Progetto Ca­
lifornia» avviato da Promose­
dia nel 1987. Cosi il made in 
Friuli ha conquistato II primo 
posto nell'import dell'Austra­
lia, il terzo in Usa e notevoli 
successi in Africa e in Europa. 

Scuola, impresa, coop: obiettivo 1992 
La collaborazione tra sapere tecnico-scientifico e 
imprese, si sa, è una condizione sempre più deter­
minante per l'innovazione del sistema produttivo. 
Tale consapevolezza è presente a livello nazionale, 
ma ancora di più a livello comunitario dove l'aper­
tura delle frontiere rischia di mettere in comunica­
zione situazioni estremamente diversificate. Co­
me» è una delle iniziative della Cee. 

MARIELLA MELCHIORRI 

• • ROMA. Quando si dice 
Comet si vuole intendere un 

Erogramma per l'istruzione e 
i formazione nel campo del­

le tecnologie che fa capo alla 
direzione generale occupa­
zione, affari sociali e istruzio­
ne della Cee. 

Gli obiettivi principali di 
questo programma sono lega­
ti soprattutto alle seguenti ne­
cessità; conferire una dimen­
sione europea alla coopera­
zione tra università e imprese 
affinché la formazione corri­
sponda alle esigenze di inno­
vazione, sviluppo e applica­
zione delle nuove tecnologie, 
nonché ai relativi mutamenti 
sociali; favorire lo sviluppo 
congiunto di programmi di 
formazione, gli scambi di 
esperienze, nonché l'impiego 
ottimale delle risorse in mate­
ria di formazione a livello co­
munitario; migliorare l'offerta 
di formazone a livello locale, 
regionale e nazionale con il 
sostegno delle amministrazio­
ni competenti, adeguare il li­
vello di formazione all'evolu­
zione tecnologica e ai muta­
menti sociali, obiettivi, quin­

di, dì primaria importanza se 
si pensa che alla scadenza del 
1992 mancano solo quattro 
anni. 

Operativamente EI program­
ma e articolato su cinque set­
tori indipendenti o intercon­
nessi, ciascuno dei quali costi­
tuisce un campo d'azione ne) 
programma complessivo: 

- settore A: sviluppo di una 
rete europea di consorzi di 
formazione università-impre-

'- settore B: programma di 
scambi di studenti e di perso­
nale tra università e imprese; 

- settore C: sviluppo e spe­
rimentazione di progetti con-

{[iuniì università-imprése per 
a formazione nel campo del­

l'istruzione permanente di ca­
rattere tecnico: 

- settore D: Iniziative multi­
laterali per la realizzazione di 
sistemi dì formazione multi­
media; 

- settore E: Informazioni 
complementari e misure di va­
lutazione svolte a promuovere 
e verificare gli sviluppi in cam­
pi connessi al programma Co­
rnea, settore non ancora atti­

vato nella prima applicazione. 
A livello europeo Comett 

ha dato vita a oltre cento con­
sorzi che ia Comunità punta a 
far diventare, nel futuro, strut­
ture di base attraverso le quali 
costruire le attività formative e 
di collaborazione tra universi­
tà e imprese. 

A livello nazionale i Con­
sorzi approvati sonò stati 14 e 
fra questi si colloca il progetto 
idealo e promosso dalflcie. 
Istituto per la ricerca applicata 
e il trasferimento tecnologico 
della Lega delle cooperative, 
ha dato vita al consorzio di 
formazione università-impre­
se (settore A), nell'ambito del 
quale verranno elaborati e 
svolti «Programmi congiunti 
di formazione contìnua» (set­
tore C) e successivamente «Si­
stemi di formazione multime­
dia» (settore D). Energamed 
nasce con l'obiettivo specifi­
co di promuovere iniziative di 
formazione tra università ed 
imprese per ciò che riguarda 
le nuove tecnologie ed i nuovi 
strumenti di progettazione fi' 
nalizzatl all'ottimizzazione 
delle prestazioni energetiche 
ed ambientali negli edifici re­
sidenziali, di servizio e produt­
tivi. Ma, naturalmente, la fina­
lità ultima del progetto è il mi­
glioramento complessivo del­
la qualità edilizia. Il controllo 
del parametro energia, infatti, 
può assumere un ruolo strate­
gico net controllo detta quali­
tà complessiva, in quanto è 
strettamente connesso al con­
trollo della qualità ambientale 
e tipo-tcicnologica. 

Nella fase iniziale parteci­
pano al consorzio una serie di 
imprese, quali il Conaco 

(Consorzio nazionale costru­
zioni), il Ccc (Consorzio coo­
perative costruzioni) di Bolo­
gna; L'Icie-lstituto cooperati­
vo per l'innovazione (Istituto 
nazionale per la ricerca appli­
cala ed il trasferimento tecno­
logico della Lega delle coope­
rative); partecipa inoltre il Ce-
cop (Cornile europeen des 
cooperatives de production) 
di Bruxelles, la Digital Equi-
pment Spa; la Coperatìva Eco-
tecnica di Barcellona; la Fctac 
(Federacio de cooperatives 
de Ireball associai de Catalu-
nya) di Barcellona; la Cabou-
co (Cooperativa de constru-
cao civil, cri) di Lisbona; la 
Percurso, Arquitectura, De-
senho e Planeamento, cri di 
Lisbona; la Axe I.B, di Parigi 
(Cooperativa di costruzioni); 
il Prodetec di Brives Charen-
sac, Francia (Centro di servi­
zi). 

Per le università sono pre­
senti il Dipartimento Tecniche 
dell'edilizia e del controllo 
ambientale della Facolltà di 
Ingegneria - Università «La Sa­
pienza» di Roma; il Diparti­
mento programmazione, pro­
gettazione e produzione edili­
zia della Facoltà di Architettu­
ra - Politecnico di Milano; 
Abacus - Department of Ar­
chitetture and Building Scien­
ce - University cf Strathclyde 
di Glasgow (Uk); Departimen-
to de Acondicionamento y 
servicios - Escola tecnica su-
perior de arquitectura de Bar­
celona (S). 

Le azioni del consorzio so­
no rivolte alle imprese del mo­
vimento cooperativo europeo 
nelle varie associazioni e alle 

strutture che operano nel set­
tore dell'edilizia. In una prima 
fase il consorzio opererà in al­
cune aree e setton produttivi, 
successivamente si amplierà 
con la partecipazione delle al­
tre organizzazioni europee ed 
avrà come riferimento princi­
pale l'intero movimento coo­
perativo europeo. Il rivolgersi 
del consorzio al movimento 
cooperativo è una scelta che, 
comunque, non esclude la 
possibile partecipazione di 
strutture produttive esteme al 
movimento. 

Altri destinatari delle azioni 
del consorzio sono le struttu­
re universitarie europee spe­
cializzate nei settori in que­
stione che, da tale forma di 
rapporto con il mondo pro­
duttivo, possono trarre indica­
zioni per direzionare la loro 
attività didattica e dì ricerca. 

A medio termine il progetto 
si propone di valutare la possi­
bilità realizzatìva, progettare e 
quindi realizzare una struttura 
permanente di carattere euro­
peo per la formazione tecnica 
ad alto livello nel campo del 
controllo energetico-ambieta-
le degli edifici. Tale struttura 
potrebbe configurarsi in una 
scuola di specializzazione 
post-laurea, collegata al siste­
ma imprenditoriale e direzio­
nata alla formazione di una fi­
gura professionale altamente 
qualificata nei campi in que­
stione, 

Per operare in maniera più 
efficace verso questo obietti­
vo si sta lavorando alla forma­
lizzazione del consorzio attra­
verso la costituzione di una 
associazione europea senza 
fini di lucro. 

Tempo di imposte e tasse 

Aumenti o no? 
Intanto 
regna il caos 

GIROLAMO IELO 

• • ROMA. È tempo di impo­
ste e tasse. Ci sono le rituali 
dichiarazioni dei redditi che 
garantiranno al bilancio dello 
Stato un po' di ossigeno. En­
trate che risultano impegnate 
sino all'ultima lira. Ma la cam­
pagna di primavera del fisco 
non riguarda questa routine di 
primavera inoltrala. C'è tutta 
una serie di situazioni che (an­
no temere una lievitazione del 
carico fiscale. Ha iniziato la 
Banca d'Italia col sollecitare 
un aumento della pressione 
tributaria. I giornali, chissà a 
quale proposito, hanno ripor­
tato le statistiche e le compa­
razioni europee dove, guarda 
caso, risultiamo agli ultimi po­
sti. Ci sono due ministri, quel­
lo delle Finanze che dice, an­
cora una volta, che l'aumento 
delle entrate tributarie deve 
avvenire attingendo in preva­
lenza dalla riduzione dell'eva­
sione fiscale, e il vice presi­
dente del Consiglio che arriva 
persino a negare al lavoratori 
con bassi redditi quegli sgravi 
fiscali che vengono promessi 
da ormai tanto tempo. 

Viene ventilato anche lo 
spauracchio del 1992. Come 
se il mercato unico europeo 
dipendesse dalle statistiche 
comunitarie. Prendiamo ad 
esempio quella che riguarda 
l'Iva. La media europea del­
l'incidenza dell'Iva sul gettito 
complessivo tributarlo è del 
32,8 per cento mentre in Italia 
è solamente del 26 per cento. 
Questo raffronto è molto evi­
dente: la mediai italiana è mol­
to bassa. Per essere più euro­
pei, cosi viene detto, bisogna 
aumentare le varie aliquote, 
magari con accorpamenti ver­
so r alto. Ma così tacendo non 
si risolvono I problemi che ri­
guardano questo tributo. Biso­
gna saper leggere questi dati 
statistici. Il riferimento è rela­
tivo solamente all'Iva versata 
nelle casse dello Stato, Non 
sappiamo quant'è l'Incidenza 
dell'evasione dell'Iva negli al­
tri paesi comunitari ma una 
cosa è certa, da noi l'evasione 
è elevatissima. E allora perché 
non ricostruiamo una statisti­
ca europea che tenga conto 

dell'evasione? Perché non ri-
costruiamo una statistica eu­
ropea basata non sul gettito 
incameralo dall'Erario ma sul­
le somme pagate dai contri­
buenti a titolo di ha? Avrem­
mo sicuramente situazioni 
completamente diverse con 
l'Italia nei primi posti dell* 
graduatoria. 

Questo ragionamento non 
è fine a se stesso. Nella situa­
zione attuale c'è un ventre 
molle che inghiotte, come pei 
magia, una parte notevole d'I­
va mentre alle periferie c'è lo 
Stato che Incassi poco e l'o­
peratore finale che paga tan­
tissimo. Se non si modifica 
questo stato di cose e si au­
mentano le aliquote, il para­
dosso non solo non si restrin­
gere ma si alimenterà in modo 
più perverso. Per cui, non è 
auspicabile un aumento per 
l'aumento ma una modifi­
cazione sostanziale delle lor-, 
me di contabilizzazione, di 
controllo e di drenaggio. E 
proprio qui si nascondono le 
maggiori difficolti per le vo­
lontà di coloro che Istituzio­
nalmente sono preposti a ge­
stire la cosa pubblica. Da un 
lato c'è l'Idea molto semplici­
stica ed immediata dell'au­
mento delle aliquote dall'altro 
un ragionamento molto com­
plesso che richiede un* seri* 
programmazione con la rac­
colta fiscale a medio e lungo 
termine. Quale di queste due 
ipotesi vincerà? Purtroppo I* 
prima, cosi come sta avvenen­
do dal 1973, primo anno di 
applicazione dell'Iva. Le bolle 
di accompagnamento, le rice­
vute fiscali, i registratori di 
cassa, le confusioni normati­
ve. le contabilità lorletarle. le 
complicazioni contabili non 
sono altro che accorgimenti 

le imprese in attesa di quel di­
scorso complessivo eh* l'Im­
prenditore aspetta da tanto 
tempo. Se poi in cambio dell* 
chiarezza, della trasparenza • 
della tranquilliti deve pagare 
piO imposte non farà un dram­
ma. 

Intanto tutto procede come 
sempre. Rinvìi, aumenti indi­
scriminati, ragnatele varie. 

I CONTI DELLE AZIENDE 

e stare sul mercato 
assi MODENA. La Cooperativa 
Costruzioni è il prodotto di fu­
sioni successive, come sì con­
viene alle aziende cooperati­
ve che siano alla ricerca della 
dimensione ottimale per stare 
sul mercato. Le cooperative 
«d'origine» sono la Ceam e la 
Cetam, ognuna con una sua 
area di intervento. La prima 
infatti lavorava sulla zona di 
Modena Est e Nordest, men­
tre la Cetam insisteva sull'area 
di Novi Modenese e Carpi. La 
storia si complica un attimo 
risalendo agli anni preceden­
ti, in quanto la stessa Ceam è il 
frutto della fusione di due 
coop edili: la Coop Muratori e 
la Marmisti di Ravarino e 
Camposanto; le successive 
unificazioni sono il frutto di 
una politica di comprensorio, 
per dare omogeneità territo­
riale e maggiore ricchezza di 
offerta. Nel 76 la fusione con 
il nome Ceam fu fatta per ope­
rare meglio nel settore della 
prefabbricazione, che sem­
brava a quell'epoca il più in­
novativo e con grandi spazi di 
mercato. «In tutti questi anni 
abbiamo operato per la ri­
strutturazione del settore co­
struzioni - dice Roberto Vez-
zeili responsabile del persona­
le e dell'organizzazione della 
Coop Costruzioni - ci siamo 
integrati nel consorzio per­
ché, tra l'altro, avevamo mer­
cati complementari tra l'area 
modenese e quella veneta. 
Dal punto di vista strutturale le 
due cooperative componenti 
erano diverse e complemen­
tari: mentre la Ceam era mol­
to capitalizzata e aveva buone 
risorse sottoutilìzzate, la Ce­
tam deteneva un grosso mer­
cato per produzioni meno 
qualificale e era scarsamente 
capitalizzata. L'area di cliente­
la era quella pubblica, anche 
perché collettiva. Nell'86 lu 
commissionata alla Smaer 
un'indagine preliminare per 
verificare le opportunità. Il 
progetto di fattibiliti lu appro­
vato e nel giugno '87 si è arri­
vati all'integrazione formale. 
La Coop Costruzioni opera 
dunque con questo nome dal 
l'luglio dello scorso anno. Il 
fatturato ammontava allora a 
circa SO miliardi realizzati "li-
fty fifty" tra Ceam e Cetam, 
con 420 dipendenti, di cui 70 
impiegati. I risultati economici 

di questo perioda stanno dan­
do ragione alla decisione di 
unificare. I ricavi previsti per 
188 sono di 31 miliardi realiz­
zati nella zona di Modena • 
22,5 fuori area, in specifico in 
Veneto dove la Cooperativa 
Costruttori ha tre sedi distac­
cate a Verona, Rovigo e Vene­
zia. In questa città sta lavoran­
do per il recupero del centro 
storico con lavori per 11 mi­
liardi. In altre zone, come I* 
Campania, l'azienda ha In cor­
so opere per infrastrutture, 
per la depurazione e per l'am­
pliamento dell'eroporto mili­
tare di Capua. DI recente -
prosegue Vezzelli - abbiamo 
acquistato una società di Par­
ma, la Rampini, specializzata 
in armamento ferroviario: do­
dici miliardi di fatturato e 105 
dipendenti. Sempre nell'otti­
ca della specializzazione e di­
versificazione, abbiamo rile­
vato inoltre la Italmar, una so­
cietà veneziana specializzata 
in condotte a mare, attrezzata 
per lavorare in profondità., 

La Cooperativa Costruzioni 
affronta il mercato con un'or­
ganizzazione rinnovata. At­
tualmente è suddivisa in basi 
divisionali: quella dei servizi 
tecnici fa da supporto aito 
produzione, e vi si affiancano 
le aree della progettazione e 
programmazione acquisti. Il 
fatturato è ripartito secondo 
tre aree di clientela e di spe­
cializzazione: il cliente pubbli­
co rappresenta circa il 34%, 
quello privato II 38*, mentre 
la restante quota del 28* è 
realizzata dall'intervento Im­
mobiliare chiavi in mano, nel 
settore abitativo, industriale e 
anche terziario. Ultimamente 

, la Coop di costruzioni si è Im­
pegnata in prima persona nel­
la costruzione del Centro 
commerciale Morene di Mo­
dena, in cointeressenza con 
Conad. «La ripartizione attua­
le del fatturato dipende dalia 
trasformazione avvenuta nel 
settore pubblico in questi ulti­
mi anni. Rallentata la crescila 
della richiesta di nuovi servili, 
abbiamo puntato a un merca­
to più ampio delle infrastruttu­
re sia tradizionali che non. Le 
prospettive ci sono: ad esem­
plo, riteniamo di avere le 
competenze tecniche per fare 
i grossi lavori previsti nell'area 
del Po. Non per niente abbia­
mo acquisito un'azienda spe­
cializzata come la Italmar,,,», 
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